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NOTA CONCLUSIVA SULLE DIFFICOLTA' PRATICHE

PER IL SUCCESSO DI UNO SVILUPPO ECONOMICO

DELLA REGIONE SICILIANA
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24.- GRAVITA' DELLO STATO DI STAGNAZIONE STRUTTURALE

DELL'ECONOMIA SICILIANA.- Il oomplesso delle oondizioni

di inferiorità dell'eoonomia sioiliana viene oomunemente oonsi-

derato oome un dato di cumulazione di pareoohi eventi sto-

rioi non oanoellabili a breve soadenza. L'applioazione di

effioaoi leve di sviluppo eoonomioo avrebbe oertamente impe-

dito ohe la gravezza di tali oondizioni diventasse a mano

a mano maggiore, soprattutto in oonseguenza delle oomplioa-

zioni distorsive nasoenti da una oresoenza automatioa di

divario ohe allontana ulteriormente il livello produttivo

dell'eoonomia sioiliana dal livello proiuttivo delle regio-

ni eoonomioamente più avanzate del settentrione.

Sul terreno delle teoniohe di politioa eoonomioa,

il permanere della preferenza verso talune regole tradizio-

nali ha impedito ohe fosse tradotta, in termini operativi

di urgenza, l'impresoindibilità di solleoitazioni massime
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per la istituzione su scala più vasta di valide condizioni

di progresso produttivo per la trasformazione radicale delle

vecchie impalcature strutturali.

In fatto le iniziative di politica economioa prese

durante lo scorso dscennio non hanno consentito di eleva-

re congruamente la capacità ricettiva dell'economia sici-

liana rispetto ai maggiori impulsi s benefici esterni e di

porre rimedio ai mancamenti di effioienza esistenti nella

coniugazione della politica economica al livello nazionale

con quella al livello regionale.

25.- I FATTORI DI IliTIlIZIONEPER UNA POLITICA DI

IMPLICAZIONE ECONOMICA DEI PUllBLICI POTEBI.- Il successo

di un piano di sviluppo economico per la regione siciliana

risulta condizionato dalla eliminazione dei fattori pre-

valenti di inibiziDne di una politica economioa di svilup-

po produttivo. Tali fattori sono stati dal Mirabella identi-
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ficati nei seguenti:

a) pressioni provenienti dal giuoco di personalismi poli ti-

ci, elettorali ed economioi non sempre convergenti ai fini

dello sviluppo regionale; b) estrema politicizzazione a li-

vello di notabili dei gruppi politici in seno all'Assemblea

regionale; c) lentezza di rinnovamento selettivo nei quadri

regionali della classe dirigente; d) eccesso di passionalità

nella trattazione delle pubbliche questioni aventi una mag-

giore incidenza sui problemi.locali; e) tensione sorda tra

i potentati capitalistici di carattere privato e quelli di

carattere pubblico per l'accaparramento dei diritti di ri-

cerca del sottosuolo; f) traffioo clandestino, nel giuoco

politioo delle sovvenzioni collettive ed individuali attra-

verso le oonvenzionali casse nere dei potentati economici

e finanziari; g) crescente desiderio di accaparramento del

potere legislativo ed esecutivo da parte dei gruppi di pres-

sione;oh) riluttanza di taluni grossi complessi finanziari

ed industriali di pertinenza statale a realizzare nelle re-
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gioni economioamente deboli i propri oompiti istituzionali;

i) parzialità nella distribuzione territoriale degli inve-

stimenti statali; 1) inerzia erogativa dell'Amministrazione

regionale a causa della oomplessità dei compiti affidati

ad un apparato buro(oratioo ohe in parte si forma sotto il

pungolo delle solleoitazioni elettorali.

In un territorio nazionale travagliato da cresoenti

distorsioni interregionali dsll' attivi tà produttiva, l'ini-

zio di un prooesso di sviluppo produttivo nelle regioni

arretrate dipende prinoipalmente dall'indirizzo di azione

che nene adottato per contrastare la dinamioa squilibra-

trioe dell'assetto ubioativo dell'apparato produttivo

nazionale.

26.- PROSPETTIVE DI SUCCESSO DI UN pIANO REGIONA-

LE DI SVILUPPO ECONOMICO.- La determinazione della mole di

investimenti da effettuare nell'area geografioa della Re-
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gione hiciliana e la scelta nel quadro di un piano di svi-

lupp'oeconomico dei punti di applicazione devono consen-

tire di rimuovere gli ostacoli che sino ad oggi hanno im-

pedito all'universo eoonomico siciliano di trarre da se

stesso le principali energie occorrenti ad allungare il

passo della sua marcia produttiva.

L'esame della struttura produttiva dell'economia

siciliana, reso possibile grazie alla conoscenza della

sua configurazione matriciale, indica quali sono le ragie-

ni dello stato cronico di inferiorità funzionale, attuale

e prospetti~a, dell'economia siciliana.

Una prima ragione va identificata nell'alto grado

di dipendenza dall'esterno dell'economia siciliana. In

oonseguenza il soddisfaoimento della dlIImandalooale in b_

ni di consumo di origine industriale e soprattutto quella

dei beni strumentali per usi correnti della produzione e

per investimenti risulta realizzabile eolo mediante il ri-
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oorso all'importazione.
A fronte di un elevato oontenuto meroeologioo dei

flussi di importazione, i flussi di esportazione rivelano
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una estrema elementarietà in termini di trasformazione

industriale. Tale squilibrio opera nel senso di peggiorare

ulteriormente i rapporti di soambio fra la Sioilia e le

eoonomie esterne, siano queste ultime nazionali o estere.

Una seoonda ragione dello stato oronioo di inferio-

rità va identifioata sia nello squilibrio di struttura

esistente in seno all'apparato produttivo sioiliano, il

quale deriva dalla onnsolidata prevalenza dell'effetto di

attivazione reoepita dai settori produttivi regionali

sull'effetto di attivazione provooata dai settori produtti-

vi regionali e non regionali, sia soprattutto nell'anoma-

lia della posizione funzionale oocupata da alouni impor-

tanti rami produttivi, quali quelli riguardanti le indu-
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strie aetalmeccaniohe, tessili e del vestiario, dello zuc-

chero, della carta e poligrafiche.
Una terza ragione va identificata nella configu-

razione dell'apparato produttivo, la quale denuncia una

esiguità dimensionale, una tenuità di concentrazione e una

vastità di diSIlersione dei principali rami produttivi.Val-

ga ad esempio il rilievo già compiuto dai compilatori del-

la matrice dell'economia siciliana riguardante il fatto

che l'aliquota delle risorse lorde globali destinata ad
•usi produttiv. è dell'ordine del 20%; che le transazioni

intersettoriali di importo superiore ai cinque miliardi

di lire rappresentano appena il 10% del totale delle tran-

sazioni, che le transazicnLintersettoriali di importo in-

feriore al miliardo di lire raggiungono quasi 1'80%.
Alle ragioni dello stato cronico di inferiorità.

funzionale di origine interna, quali sono quelle già.elen-

cate, si aggiungono altre di origine esterna. Tra di esse

due ne emergono. Anzitutto l'esistenza in seno all'econo-
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mia italiana di ampi bacini di masse di mezzi finanziari,

provenienti in grande parte da autofinanziamenti, i quali

si trovano come impediti a trasferirsi nelle aree geogra-

fiche nelle quali evidenti sono l'urgenza e la convenienza

collettiva di realizzare vasti programmi di infrastrutture e

di sviluppo agricolo e industriale. Ed inoltre l'esistenza

di taluni centri di deoisione i quali operano come nel

senso di ostacolare il compimento di una funzione peculia-

re di politica economica qual'è quella della eliminazione

degli sqàilibri territoriali esistenti fra le regioni ita-

liane in tBrmini di produzione e di reddito.

Le difficoltà pratiche ohe si presentano nella fase

di attuazione di un piano regionale per lo sviluppo econo-

mico e sociale della Sicilia risultano tuttavia sempre con-

trastabili e cOlllllIlqueper grande parte superabili, anche

perchè la loro graduale eliminazione è implicita nel trava-
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glio storioo di mutamento delle assisi strutturali della

vita eoonomioa. Il costo in termini politici ed economici

che bisognerà soppprtare per il loro superamento risulterà

notevolmente inferiore alla mole dei benefici che la loro

eliminazione comporterà nella attuazione del piano regio-

nale di sviluppo dell'economia siciliana. Tali benefici

possono riassumersi sia nella liberazione di un maggior

volume di mezzi finanziari che potrà essere dedicato alla

realizzazione degli obiettivi di carattere collettivo, sia"

nella migliore utilizzazione delle risorse disponibili nel

oampo delle scelte ottime al livello macroeconomioo, sia

infine nella consapevole volontà di adattamento delle varie

forme di utilizzazione delle forze economiche nell'evolu-

zione a lungo termine della vita eoonomica.

21.- VOCAZIONE DI UN NUOVO FR01'lTE OPERATIVO ASSISO

S1lLLA CLASSE DIRIGE1'lTE IN MARCIA CON IL PROGRESSO STORICO .-
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Dalle oonsiderazioni e dalla esposizione svolta risulta 00-

me la elaborazione del piano regionale di sviluppo eoono-

mioo presupponga una ohiara soelta politioa per un'azione

a lungo termine.
Si tratta di deoidere dati i fini ohe si vogliono

realizzare l'ampiezza di orizzonti delle forze sooiali ed

eoonomiohe ohe possono rendersi disponibili e reoettive

per il raggiungimento dei fini e, quindi, l'entità opera-

tYva degli strumenti di manovra da valorizzare.

Quando oi si rende oonsapevoli di tale oiroostanza

bisogna anche aver chiaro ohe si verrà a determinare un

incontro od uno soontro oon talune forze eoonomiohe domi-

nanti nella vita nazionale e regionale perohè portatrioi

di altre tendenze di sviluppo eoonomioo anche se queste

tendenze abbiano in parte negativamente operato sull'avan-

zamento eoonomico della Regione 'ioiliana.
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Ai centri decisionali dominanti occorre contrapporre

la costituzione di altri centri decisionali operanti in

linea con il senso di marcia dellà"situazione economica

regionale.
Occorre,quindi,realizzare la coordinazione volitiva

delle forze impiegate nei nuovi centri decisionali. Ciò

cOlIIPortal
1) l'unità delle classi lavoratrioi sul piano sindacale

e politico;

2) l'unità dei ceti medi produttori;

3) l'unità delle giovani generazioni, attribuendo un

ruolo illlPortantealla gioventù intellettuale.

I rapprssèntanti delle forze sociali e politiohe che

avvertono la imprescindibilità di nuovi indirizzi di politi-

ca economica in Sicilia, che sentono l'urgenza della eia~o-

razione e realizzazione di un piano regionale di sviluppo
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economico non possono postulare limiti operativi derivanti

da mere discriminazioni nel loro interno.

Le pecul~ietà d'ordine ideologico e politico ge-

nerale non debbono risolversi senz'altro in un ostacolo

ad un incontro sulla piattaforma programmatica ~itenibile

valida ai fini della soluzione dei problemi che travaglia-

no le popolazioni della nostra Isola.

Il nuovo fronte operativo assiso sulla classe di-

rigente, di cui la Sici~ ha bisogno, non può emergere

dalla valorizzazione di una sola tendenza ideologica,

essO dovrà formarsi attraverso la confluenza, attorno

agli obiettivi fondamentali della rinascita siciliana,

delle istanze ideologiche fondamentali nelle quali matu-

ranO le istanze emergenti dagli interessi e dalle aspira-

zioni del mondo del lavoro, del ceto medio imprenditoriale.
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